
T
im è un avvocato esper-
to in materia fiscale, so-
cio di un potente studio
di New York. Ha una
moglie che ama e dalla

quale è riamato con cuore e intelli-
genza, Jane. E una figlia, Becka,
dotata di chili in eccesso, capelli ra-
sta, ombrosità adolescenziale e ta-
lento musicale. Ecco una famiglia
vera, dove i sentimenti corrono cal-
di. Ed ecco una casa che li acco-
glie, vissuta e ospitale. Peccato che
il marito e padre sia affetto da una
sindrome crudele: quando la ma-
lattia si affaccia, le gambe portano
Tim via, cammina senza fermarsi
per giorni, settimane, mesi, anni,
cadendo quando è allo stremo in
un sonno da narcolessia, da cui si
sveglia senza sapere dov’è. È così
che Tim è altrove mentre sua figlia
cresce, diventa una rockstar e ha
un figlio, mentre sua moglie s’am-
mala di cancro... Non conosco il tuo
nome (Neri Pozza Bloom) è il se-
condo romanzo di Joshua Ferris,
già autore con E poi siamo arrivati
alla fine di un libro di culto ambien-
tato nel mondo dei pubblicitari. È,
questo nuovo, un romanzo la cui
lettura comporta una fatica quasi
fisica, perché - implacabile - Tim
porta il lettore con sé nel suo sovru-

mano pellegrinaggio. È un romanzo
con un’eco beckettiana sul fondo,
che si può amare o odiare: noi l’ab-
biamo amato. E ora eccoci di fronte
a Joshua Ferris, 36 anni, alto, occhi
blu, strana zazzera. Un giovane uo-
mo decisamente bello.
LastoriadiTimècosìstranaestupefa-

cente chevieneda porle unadoman-

da classica: come è nata?

«Non ne ho idea. Non ricordo il gior-

no in cui tutto è cominciato. Ricor-
do però che un giorno ho racconta-
to tutta la trama, dall’inizio alla fi-
ne, a una persona a me molto vici-
na».
IlsuoTimcos’è:unmalato,unpellegri-

no,unascetacomeisantistilitidelMe-

dioevo?Oppureèunmaschiodel po-

stfemminismo, di quelli a cui si rivol-

geRobertBly, spronandolia«inselva-

tichirsi»per ritrovare laperduta iden-

titàmaschile?

«È un malato. Ma di una malattia
inventata, senza nome e non dia-
gnosticabile. E, in ultima analisi, an-
che incurabile. Dunque, questa sua
malattia dà il destro a moltissime in-
terpretazioni. L’andamento, le rego-
le, l’estendersi del morbo, insomma
la vera patologia, però, è ciò che mi
è costato di più in termini di compo-
sizione. Se non fossi stato interessa-

Intervista a Joshua Ferris

L’autore americano lo fa in «Non conosco il tuo nome», il suo secondo
romanzo in cui il protagonista è un potente avvocato di New York. Ha una
moglie che ama euna figlia adolescente,ma anche una gravemalattia...
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«Oggi la vera sfida
è raccontare

unmatrimonio felice»

MARIA SERENA PALIERI

Peter Doig, «Muro del cimitero di lapeyrouse» (2004)
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